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La ricezione del petrarchismo in ambito ispanico è un terreno di 
studio particolarmente fertile per evidenziare i rapporti di forza e 
gli antagonismi fra la cultura italiana e la cultura spagnola nel XV 
e XVI secolo. La fioritura tardiva di una lirica cortese in lingua ca-
stigliana contribuì senz’altro a generare nei poeti ispanici una ten-
denza all’imitazione di forme e generi provenienti dalle letterature 
che avevano sperimentato la poesia lirica in una fase più precoce: la 
produzione dei trovatori e dei trovieri, la scuola galego-portoghese, 
la poesia siculo-toscana e la lezione dei maestri del Trecento italia-
no costituirono un orizzonte di riferimento che, in modo intermit-
tente e diversificato, influì profondamente sull’esercizio creativo di 
varie generazioni di poeti castigliani.  

Il tema della ricezione e assimilazione della lirica petrarchesca in 
terra iberica è da sempre oggetto di interesse fra gli ispanisti e non 
solo1. Fino alla metà del secolo scorso, la critica tendeva a demarcare 
in modo netto una poesia tardomedievale caratterizzata da uno spic-
cato arcaismo tematico e stilistico e una lirica petrarchista di impron-
ta rinascimentale (sostanzialmente coincidente con l’esercizio poetico 
di Garcilaso de la Vega e dei suoi imitatori). I limiti di questo rigido 
approccio a un ambiente letterario certamente molto più complesso e 
variegato furono ben presto chiari a due grandi studiosi della poesia 
spagnola come Rafael Lapesa e José Manuel Blecua: il primo inaugurò 
nel 1948 una amplissima tradizione critica con la pubblicazione di un 
volume tanto agile quanto ricco e articolato (Lapesa: 1948); il secondo 

1	 Croce (1892 e 1968), Sanvisenti (1902), Farinelli (1904, 1928, 1948), Vanutelli 
(1924), Rossi (1943, 1959a, 1959b), Meregalli (1961, 1962, 1975).
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tracciò un quadro nitido delle correnti espressive interne alla poesia 
ispanica in un celebre saggio che ebbe una notevole risonanza fra gli 
studiosi della lirica castigliana dei primi secoli (Blecua: 1952). 

Lapesa identificò sia gli elementi italiani della poesia di Garcilaso sia 
i modelli peninsulari: la poesia tardomedievale e l’esercizio poetico di 
Ausiàs March. Tale lavoro non tardò a produrre i suoi frutti tanto in Spa-
gna (Alonso: 1961, Blecua: 1979, Alvar: 1995, Manero Sorolla: 1987 
e 1990) come nel resto d’Europa (Mackenzie: 1991, Deyermond: 1992, 
Fernández Jiménez: 1979-80) e specialmente in Italia, dove le ricerche di 
Giovanni Caravaggi (Caravaggi: 1971-73) sulle origini del petrarchismo 
e quelle di Antonio Gargano (Gargano: 1993) su Garcilaso si sono impo-
ste come lavori fondamentali per l’intera comunità scientifica.

L’esplosione di studi sul petrarchismo spagnolo, tuttavia, non diede 
molta importanza alle altre due scuole che erano confluite in Garcilaso 
e Boscán: quella castigliana e catalana tardomedievali. Probabilmente 
per lo scarso interesse che allora suscitava la poesia qualificata come 
“cancioneril”, aggettivo provvisto tuttora di una evidente connotazio-
ne riduttiva e persino spregiativa, le continuazioni di questa scuola 
nel XVI secolo furono chiaramente svincolate dal canone degli studi 
letterari e anche quando si trattava di poeti bifronti, come Boscán, uno 
dei precursori del petrarchismo in Spagna, la produzione in ottosillabi 
passava ad essere secondaria, marginale, facilmente trascurabile. 

Una illustre eccezione in questo panorama di sostanziale sottovalu-
tazione dell’eredità tardomedievale sono gli studi di Francisco Rico su 
un fenomeno letterario che potremmo definire “protopetrarchismo” 
castigliano, ovvero quello stadio di opaca e sfumata diluizione della 
materia petrarchesca nel seno della scuola castigliana tardomedievale 
(Rico: 1978 e 1983). Le sagaci analisi di Rico, pur limitate ad un numero 
ristretto di autori e testi, nonostante il loro fascino e il rigore metodolo-
gico con cui furono esposte, non ebbero il seguito che avrebbero meri-
tato fra gli studiosi della poesia precedente a Garcilaso de la Vega2. Lo 
stesso Rico analizzava alcuni passi della traduzione in castigliano del 
Triunphus Cupidinis ad opera di Álvar Gómez de Ciudad Real, sottoli-
neando a chiare lettere una lacuna piuttosto grave nel panorama critico 
di quegli anni:

2	 Se si eccettuano, ancora una volta, i contributi di Alan Deyermond (Deyermond: 
1992), Antonio Gargano (Gargano:  1993) e, più recentemente, di Álvaro Alonso 
(Alonso: 2005).     
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Últimamente ha solido regatearse el influjo de Petrarca en el Cancionero 
general y aledaños (o, peor, se ha desatendido la cuestión por comple-
to). Ahora bien, cuando advertimos el trato que el toscano recibe en el 
taller de Álvar Gómez, debemos preguntarnos cuántas huellas petrar-
quescas se nos habrán escapado por no considerar con mayor sosie-
go (y tampoco me sobra aquí) cómo podían darse en los dominios del 
dobre y la maraña nominalista: cómo la pieza elaborada en un sistema 
entra en un código poético distinto, cómo se produce una confluencia y 
un «conflitto di lingue e di culture» (Rico: 1978, 331).

Rico introduceva in quello studio categorie interpretative ampia-
mente utilizzate e note in altri ambiti storico-letterari, riassumendo ef-
ficacemente la questione delle origini del petrarchismo ispanico in un 
conflitto fra codici differenti. La primitiva modalità di importazione 
della lingua petrarchesca nell’ambito di una scuola che non conosceva 
l’uso dell’endecasillabo, che non aveva ancora assimilato pienamen-
te la lezione dell’umanesimo italiano ed era anzi orientata verso una 
forma di pensiero scolastico, si esplicava indubbiamente in quella che 
Rico definì «dissoluzione» del codice, deliberata elaborazione dei ma-
teriali petrarcheschi in una direzione non petrarchesca:

Pues el fenómeno singular estriba en que una composición petrarque-
sca pueda incorporarse a un texto español de hacia el 1500 y quedar tan 
disuelta en la lengua de una escuela, que no haya medio de verificar 
el préstamo: como, sin el epígrafe, no cabría descubrir a Petrarca en 
muchas coplas del “Triunpho del amor... traduzido por Alvar Gómez”. 
[...] Pienso que fue corriente buscar ciertos materiales en Petrarca y ela-
borarlos en una dirección deliberadamente no petrarquesca. Pocas ve-
ces, así, se nos depara la oportunidad de dar una influencia por segura 
(Rico: 1978, 332 e 336).

L’intuizione di Rico identificava una questione cruciale per lo stu-
dio del primitivo petrarchismo ispanico: la difficoltà di individuare 
all’interno della scuola tardomedievale luoghi e prestiti dall’inequivo-
cabile ascendenza petrarchesca, proprio a causa di quel fenomeno di 
dissipazione e frammentazione di un codice dentro un altro codice. 
Questa lucida constatazione non doveva essere, tuttavia, un ostacolo 
rispetto al lavoro da svolgere:

Es hacedero multiplicar los textos y los autores, hasta delimitar una 
considerable presencia de Petrarca en la poesía “a la castellana” de 
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las generaciones fronterizas o contemporáneas a Boscán y a Garci-
laso. Verbigracia: suele recordarse como peculiaridad chocante que 
Boscán imitó a Petrarca “aún antes de haber conocido a Navagero”, 
exactamente en la Coplas “Las cosas de menos pruevas”, adaptación 
de la canción CXXXV “Qual più diversa e nova”. Sin embargo, el 
dato cobra un sentido diferente del aceptado, cuando se advierte 
que en fecha cercana Quirós, un anónimo del Cancionero de Gal-
lardo y Garci Sánchez de Badajoz habían competido o competían 
en recrear esa canzone. Existe, sí, una prehistoria “a la castellana” 
de Qual più diversa e nova, del “convertido en vïola” y de buen 
número de temas y poemas petrarquescos: una trayectoria previa al 
versificar “al modo italiano”, adensada en el primer cuarto del siglo 
XVI (Rico: 1978, 337-338).  

Nonostante i suggerimenti di Rico, e proprio per le insidie di que-
sto esercizio filologico, resta ancora molto da scoprire sul protopetrar-
chismo ispanico (Morros Mestres: 2008). Per dovere di brevità, pro-
porrò qui una breve incursione nel corpus di un autore castigliano del 
XV secolo che credo offra un esempio particolarmente indicativo del 
fenomeno letterario che ci interessa. Si tratta di Diego de Valera, nato 
a Cuenca nel 1412: figlio di Alonso Chirino, medico ebreo convertito 
al servizio del re Juan II, grazie alla professione del padre entrò gio-
vanissimo nella corte reale (1427). Diego de Valera aveva ricevuto una 
formazione umanistica presso la famiglia materna e, una volta giunto 
a corte, ebbe modo di conoscere importanti letterati come Alfonso de 
Cartagena e poeti della statura di Íñigo López de Mendoza, Gómez 
Manrique e Juan de Mena. 

La produzione letteraria di Diego de Valera è ricca e variegata e 
certamente hanno goduto di maggiore interesse i suoi scritti politici, le 
epistole indirizzate ai sovrani e le cronache. Il corpus poetico, invece, 
benché piuttosto significativo sia da un punto di vista quantitativo sia 
per l’interesse e la qualità della materia e della tecnica versificatoria, è 
stato curiosamente trascurato dalla critica, se si eccettua l’importante 
contributo di Carlos Alvar (Alvar: 1998) e quelli che successivamente 
ho dedicato ad aspetti ecdotici e storici della poesia di Valera (Tomas-
setti: 2015, 2016, 2017, 2018a, 2018b, 2018c, 2019a, 2019b). 

Il canzoniere PN13 contiene una delle sezioni più tarde della pro-
duzione di Valera che risulta piuttosto omogenea e compatta sia da un 
punto di vista materiale (sono copiati tutti in fogli contigui del codice, 
fra il 190r e il 192r) sia da un punto di vista tematico (Tomassetti: 
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2016). Il corpus si apre con un decir in cui il poeta rinnega l’amore e si 
pente di aver prestato servizio alla sua dama, accusandola di crudeltà 
e ingratitudine (ID 2117: Maldigo por vos el día). Fin qui potrebbe 
sembrare una convenzionale queja de amor, come molte altre della po-
esia castigliana tardomedievale, e ne presenta indubbiamente i toni, 
lo stile e il linguaggio. Tuttavia, la sua posizione al principio della 
sezione e alcuni richiami intertestuali lo rendono un testo molto pecu-
liare, non esente, a mio modo di vedere, da tratti stilistici ed espressivi 
che suggeriscono una sua collocazione in quell’humus letterario che 
abbiamo definito protopetrarchismo: credo infatti che sia possibile 
ravvisare più di un elemento di contatto fra questo componimento 
e il sonetto LXI di Petrarca, Benedetto sia ‘l giorno, e ‘l mese, et l’anno, 
testo in cui Petrarca celebra il suo amore per Laura e le circostanze del 
suo incontro con lei, enfatizzando gli affanni, i sospiri e le lacrime che 
aveva sparso per la sua amata. Sebbene sia difficile comparare due 
testi così differenti fra loro per forma e stile, credo sia legittimo ipotiz-
zare un tipo di imitazione di Valera con l’obiettivo di creare un testo 
esattamente opposto al petrarchesco in quanto al contenuto e al tono. 
Se Petrarca benediceva le circostanze e gli effetti dell’amore, anche 
ricorrendo a una ponderata distribuzione di anafore e iterazioni les-
sicali, Valera opta per maledirli e, usando con ancora maggiore enfasi 
la stessa tecnica anaforica, riempie il suo componimento di motivi e 
lessemi presenti nel sonetto di Petrarca, sebbene evitando accurata-
mente vocaboli pertinenti a un lessico concreto e metafore con refe-
renti reali, nel pieno rispetto dello stile poetico proprio della scuola 
castigliana. Non si tratta assolutamente di una traduzione, nemmeno 
di porzioni limitate del testo originale, e l’imitazione resta come offu-
scata e coperta, grazie a un attento processo di semplificazione delle 
immagini petrarchesche, di astrazione concettuale, di amplificazione 
retorica e di dislocazione degli elementi lessicali originari. Tuttavia, 
credo che un attento confronto tra i due testi potrà svelare i molti 
elementi condivisi3:

3	 Sottolineo i lessemi e i sintagmi che si ripetono in modo puntuale o mediante 
sinonimia, perifrasi e antinomia, nelle due composizioni. Segnalo ulteriori coincidenze 
utilizzando linee di collegamento fra i versi.
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Un argomento da addurre contro l’originalità di questo esercizio 
di Valera potrebbe essere l’esistenza di vari componimenti più o meno 
coevi, sia di ambito castigliano che di area catalana, che recano nell’in-
cipit il medesimo marcatore linguistico-tematico, ovvero una forma 
coniugata del verbo maldecir che veicola un lamento del poeta contro se 
stesso o la propria sorte. Si tratta di Maldicho yo sea si sé qué me faga (ID 

Francesco Petrarca, Sonetto LXI

Benedetto sia ‘l giorno, e ‘l mese, et l’anno,
et la stagione, e ‘l tempo, et l’ora, e ‘l punto,
e ‘l bel paese, e ‘l loco ov’io fui giunto
da’ duo begli occhi che legato m’ànno;

et benedetto il primo dolce affanno
ch’i’ ebbi ad esser con Amor congiunto,
et l’arco, et le saette ond’i’ fui punto,
et le piaghe che ‘nfin al cor mi vanno.

Benedette le voci tante ch’io
chiamando il nome de mia donna ò sparte,
e i sospiri, et le lagrime, e ‘l desio;

et benedette sian tutte le carte
ov’io fama l’acquisto, e ‘l pensier mio,
ch’è sol di lei, sí ch’altra non v’à parte. 

Coplas de Diego de Valera

Maldigo por vos el día
en que primero vos vy
maldigo por vos asy
la triste ventura mía
maldigo mis tristes ojos
por mirar syn discreçión
maldigo mi coraçón
que me da tantos enojos.

Maldigo vuestra beldat
por quien soy tanto cativo
maldigo el tiempo que bivo
por vos en catyvidat
maldigo vuestra crueza,
señora, que tanto dura	
maldigo mi grant locura
que me da tanta tristeza.

Maldigo ya mi sentido
que tan mal vos conosçió
maldigo cativo yo
mi tiempo mal despendido
maldigo también fortuna
que me fizo vuestro ser
maldigo quien su querer
pone todo en sola una.

Maldigo mi pensamiento
que jamás non vos olvida
maldigo ya mi perdida
persona con desatiento
maldigo quien libertad
amando quiso perder
maldigo quien en poder
non tiene su voluntad.

Fyn

Maldigo la lealtad
que me fizo mantener
esperança que tener
me deniega crueldat.
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2275), sonetto di Juan de Villalpando4, O  maldita sea tal vida (ID 2503 
G 0131), glosa del celebre testo di Macías Cativo de miña tristura, composta 
da Gonzalo de Torquemada5, Maldita seas ventura (ID 0756), romance 
di Pinar trasmesso da LB16 e stampato nel Cancionero General del 1517 
e Malditos sean mis ojos (ID 2176), canción anonima trasmessa da LB2 
come il menzionato sonetto di Villalpando8. Bisogna dire che, sebbene 
tutti presentino una struttura anaforica e reiterativa del verbo “malde-
cir”, nessuno di essi rivela tracce evidenti del testo petrarchesco. Nel 
caso di Juan de Villalpando, tuttavia, possiamo ravvisare un indizio di 
imitazione forse più ponderoso: questo componimento, infatti, come 
recita la rubrica di uno dei due canzonieri che lo trasmettono9, nelle 
intenzioni dell’autore doveva essere un sonetto. Come già ha sottoli-
neato Giovanni Caravaggi, l’esercizio poetico di Juan de Villalpando 
risulta abbastanza mediocre da un punto di vista metrico-prosodico e 
stilistico (Caravaggi: 1989): i presunti endecasillabi sono in realtà versi 
di arte mayor ma l’autore volle riprodurre lo schema fisso di 14 versi e 
la ripartizione metrica in due quartine e due terzine propria del sonet-
to. Queste anomalie non sorprendono affatto se pensiamo che in quel 
momento la sperimentazione di questo genere era limitata a pochi po-
eti, fra i quali spiccava senza dubbio il Marqués de Santillana, sui cui 
endecasillabi, nonostante il meritorio studio di Rafael Lapesa (Lapesa: 
1957), si potrebbe dire ancora molto. Tuttavia, è indubbio che il testo di 
Juan de Villalpando guardava alla tradizione italiana e non possiamo 
escludere che anche questo autore, forse prima di Valera, avesse voluto 
comporre un controcanto del menzionato sonetto di Petrarca, sebbene 
in questo caso non si osservino le coincidenze lessicali e concettuali che 
abbiamo potuto riscontrare nel decir di Valera:

Maldito yo sea  si sé que me faga,
Señora, de mí,  tan triste me veo;
maldito yo sea,  si nunca me vaga
cuidado incessable  por vuestro desseo.

4	 Caravaggi: 1989 e Whetnall: 2013, 175.
5	 Álvarez Pellitero: 1993, 121-123.
6	 Campa - García Barba: 1997.
7	 González Cuenca: 2004, II, 516-517.
8	 Aubrun: 1951, 55.
9	 Si tratta di LB2 e ME1. La rubrica in questione è trasmessa da LB2.

Francesco Petrarca, Sonetto LXI
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Maldito yo sea,  mi bien, porque paga
mi poco plazer  el mal que posseo;
maldito yo sea  e más porqu’estraga
mi mala ventura  el bien que meneo.
Maldito yo sea  porque mi poder
es mucho más menos  que mi dessear;
maldito yo sea,  si puedo saber
en cómo mis males  me puedan dexar;
maldito yo sea,  pues me he de perder
si non socorréis, mi bien singular (Caravaggi: 1989: 110).

La lirica castigliana del XV secolo offre numerosi altri esempi di 
questa modalità stemperata e centripeta di assimilazione dei moduli 
stilistici e tematici della poesia petrarchesca. D’altra parte, le comuni 
radici trobadoriche avevano propiziato una serie di convergenze di 
tipo retorico come l’ampio uso di opposita e un certo gusto per l’ossimo-
ro e per il paradosso. Infatti, gli stilemi petrarcheschi che più precoce-
mente si affermarono nella lirica castigliana furono proprio quelli più 
familiari alla scuola, primo fra tutti l’uso dell’antitesi. Restano fuori, 
invece, almeno in questa prima fase di assimilazione, le comparazio-
ni naturalistiche, i richiami alla mitologia e, in generale, tutto il ricco 
repertorio di immagini concrete della poesia petrarchesca. La scuola 
castigliana, infatti, aveva perseguito un processo di rarefazione seman-
tica la cui conseguenza più evidente era stata la riduzione del lessi-
co concreto in favore di un’intensificazione del lessico astratto, tutto 
incentrato sulla descrizione del sentimento amoroso e dei suoi effetti 
sull’animo dell’amante.    

Per concludere, mi sembra importante sottolineare come il lento 
processo di acclimatazione di forme e stilemi provenienti dall’Italia si 
costruisca principalmente attraverso l’intersezione fra linguaggi, codi-
ci retorici e temi: trascurare questa complessa dialettica significherebbe 
semplificare un fenomeno letterario ben più complesso e sfaccettato di 
quanto non appaia. 

La perfezione formale raggiunta da Garcilaso de la Vega e da altri 
grandi poeti petrarchisti del XVI secolo è stata possibile anche grazie al 
paziente e umile esercizio esegetico di tanti autori nati e vissuti nell’arco 
del XV secolo. 
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